CELEBRAZIONI PUBBLICHE





Aid al fitr,  aid al adha e altre manifestazioni pubbliche a Milano dal l990 al l995


La festa della rottura del digiuno (aid al fitr) e la festa del Sacrificio (aid al adha) sono le due principali celebrazioni islamiche. Comune ad entrambe le celebrazioni è la preghiera pubblica, celebrata da tutta la comunità preferibilmente all’aperto. 


L’aid al fitr, tra le due, è normalmente la festa più sentita, perché pone termine a Ramadan, mese di digiuno e rinuncia. Qualche giorno dopo l’aid al fitr, generalmente ha luogo un “festeggiamento comunitario”, momento ricreativo di cui non si dà qui conto, che può assumere la connotazione del picnic o del rinfresco, a seconda della stagione.  


Le manifestazioni pubbliche offrono sempre a chi le agisce l’occasione di riconfermarsi come appartenenti all’umma: genitori conducono i loro bambini a queste manifestazioni consapevoli del fatto che molti di loro, “forse per la prima volta, vivono un’esperienza di massa, immagazzinando nei loro cervelli immagini e suoni di una realtà islamica di cui ancora, data l’età, non sono coscienti; immagini e suoni che formeranno le basi della loro futura identità, di cui andare fieri ed orgogliosi”�.


Va qui rilevato che le stesse manifestazioni rappresentano contestualmente fonte di stupore, fascino o preoccupazione per chi le osserva dall’esterno: manifestazioni rituali e loro percezione si incontrano dunque, creando un’area di intersezione di due insiemi, un terreno che può essere di incontro o di scontro ma che permette a due universi paralleli, se non di entrare in comunicazione, quanto meno di osservarsi.  





1990


Sabato 28 aprile l990 viene ricordato dal Messaggero dell’Islam come una data storica: “Per la prima volta nella sua storia la presenza islamica di Milano e della Lombardia celebra una solennità in un luogo significativo come il Palalido”. Il foglio islamico interpreta la concessione di questa struttura da parte del Comune come “il segno chiaro della presa d’atto dell’autorità locale dell’importanza dell’Islam a Milano”�. In merito alle presenze dei fedeli il “Messaggero” non fornisce alcuna cifra, e le foto che pubblica non permettono di rendersi conto dell’entità della partecipazione. Con ampia cronaca è invece documentata la massiccia presenza della giunta comunale dell’epoca: il sindaco Pillitteri, gli assessori Armanini, Schemmari, Colucci ed altri assessori, molti dei quali passati da tempo a ben altro genere di cronache.


I rapporti tra Centro Islamico e Partito Socialista dell’epoca sembrano essere stati davvero ottimi: l’emiro del Centro si fa ritrarre seduto sorridente tra Armanini ed il Sindaco, e Pillitteri stesso sale alla tribuna, accolto da “calorose ovazioni” nonché “entusiastiche acclamazioni”, a promettere per il 199l l’inizio dei lavori per la grande Moschea di via del Ricordo (peraltro mai decollati). La stampa milanese, ancora poco attenta alla presenza musulmana cittadina, non dedica all’avvenimento neppure una nota.





Lunedì 2 luglio 1990, la comunità “ha celebrato, in modo unitario, la preghiera congregazionale della Festa Grande nella musalla del Centro Islamico. I fedeli presenti erano alcune migliaia, nonostante il fatto che la ricorrenza sia caduta in un giorno lavorativo. Molto consistente la presenza femminile, che di Festa in Festa cresce di numero a vista d’occhio”�. Parlare di “alcune migliaia” di fedeli, almeno a giudicare dalle fotografie che illustrano l’evento sul “Messaggero”, sembra proprio eccessivo: la celebrazione, effettuata nel campo sportivo di via Anacreonte e non in una piazza ben frequentata o in una struttura pubblica, non ha certo respiro cittadino (foto n. 5). I quotidiani locali, infatti, tacciono concordemente sul festeggiamento, preferendo dedicare gli articoli di cronaca locale allo sgombero della “Cascina Rosa” di Largo Murani, all’imminente apertura del CPA di via Corelli e, soprattutto, ai “mondiali” di calcio che stanno per avere inizio in città. 





l991 


Nell’anno segnato dalla guerra del Golfo, la stampa e l’opinione pubblica cominciano, sia pur con grande cautela, ad interessarsi alla realtà musulmana. Sono ancora “alcune migliaia”, secondo “Il Messaggero dell’Islam”� e il “Corriere della Sera”�, i fedeli che partecipano alla festa della rottura del digiuno che si tiene il l6 aprile, martedì, nuovamente al Palalido (foto n. 6). La preghiera della festa, secondo l’organo di stampa musulmano, “sta diventando l’indice del consolidarsi progressivo nel contesto religioso, culturale e sociale della metropoli e della regione di una nuova realtà, dai connotati ben precisi, che reclama il suo diritto all’integrazione, ma conservando la sua identità”�.�






Foto n. 5.


Fonte: “Breve Storia del C.I.”
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Foto n. 6.


Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995.�
Quasi a sottolineare quanto invece quest’integrazione sia ancora lontana, un articolo apparso in cronaca milanese dà notizia dello sgombero, avvenuto proprio all’alba della festa della rottura di Ramadan, della casa di via Settembrini, occupata da quaranta immigrati senegalesi e marocchini�. 





La festa del Sacrificio dell’anno 1411 (1991) cade il 22 giugno, sabato. Grazie alla giornata festiva, piazzale Maciachini si affolla di “non meno di cinquemila fedeli”�. La ricorrenza festiva diventa l’occasione per ricordare “che nel mondo ci sono paesi nei quali i Musulmani sono messi a dura prova dalla persecuzione, dall’oppressione, dall’odio di religione e di razza, e anche da calamità naturali”. A tale proposito vengono ricordati i musulmani di Mindanao (Filippine), del Bangladesh, dell’India, dell’Afghanistan, del Kurdistan, della Palestina e dell’Eritrea. “Per non dimenticare”, viene esposta in piazza Maciachini una mostra fotografica sull’Intifada, realizzata dalla Commissione Palestina dell’USMI. 


Sulla celebrazione il black out giornalistico è totale, a causa dello sciopero proclamato dalla Federazione nazionale della stampa per il 21, 22 e 23 giugno.





1992


Sotto una pioggerellina d’aprile, il 3 aprile si svolge in piazzale Maciachini un aid al fitr di tutto rispetto. E’ sabato, e i lavoratori musulmani possono partecipare liberamente alla loro festa, senza problemi di permessi o di ferie: malgrado il tempo incerto, si radunano nove o diecimila persone, cifra ricavata unicamente da fonte islamica�, ma considerabile senz’altro attendibile.


La preghiera collettiva viene guidata da Saad Ibrahim Abu Zayd dell’Istituto Culturale Islamico, leader storico della comunità musulmana milanese, che verrà arrestato il 26 giugno 1995 nell’ambito della cosiddetta ”operazione Sfinge”. 


I quotidiani, decisamente alle prese con le prime elezioni politiche che si svolgono dopo il terremoto causato dal “caso Chiesa”, tralasciano quasi completamente l’avvenimento.





Il 23 maggio 1992, il Centro Islamico organizza un presidio-preghiera in piazza Duomo. I musulmani arrivano verso le 16.30, alla spicciolata, e sulle gradinate del Duomo -a quei tempi non ancora transennate- srotolano striscioni con scritte in arabo e in italiano: “Il Centro Islamico condanna i massacri in Bosnia” “I musulmani vengono sterminati a Burma, in Palestina, nel sud del Libano, in Somalia, in Kashmir, in Bosnia Erzegovina. ONU dei diritti umani, dove sei?”


Scrive l’Unità: “Fino ad ora i milanesi li avevano visti solo alla televisione. Ma quando si sono inginocchiati verso la Mecca, cioè guardando Palazzo Reale, non c’è stato uno che non abbia percepito la solennità del momento: l’emiro Ali Abu Shwaima stava celebrando un momento di preghiera, per cercare di fermare i massacri di musulmani in Bosnia Erzegovina.”� (foto nn. 7 e 8).





Per la prima volta nella storia della Comunità Islamica di Milano e nella storia di Milano, la preghiera congregazionale della festa del sacrificio viene eseguita all’Arena Civica di Milano. L’evento, sul “Messaggero”,  viene nuovamente definito di “storica importanza”� (foto nn. 9 e 10). L'Arena ha, casualmente, orientamento nord-nord-ovest/sud-sud-est, quello che a Milano i musulmani assumono quotidianamente durante la preghiera. Dunque la porta del campo di calcio dell’Arena funge da mihrab, mentre una semplice scala metallica, azzurra, appartenente alle attrezzature sportive della struttura, viene adibita a minbar da cui pronunciare il sermone.


Il pensiero di tutti, ancora una volta, va alla drammatica situazione della Bosnia Erzegovina. Dopo il sit-in di maggio in piazza Duomo, il Centro Islamico, l’Istituto Culturale Islamico e il Centro Islamico di Lugano hanno organizzato una raccolta di aiuti, consegnati personalmente da esponenti dei tre centri nei campi profughi istriani, punto di raccolta di moltissimi musulmani provenienti dalla Bosnia. Questa festa del sacrificio si svolge dunque nella consapevolezza che “la miglior offerta devozionale ad Allah sono le opere buone, il cui profumo gli è più gradito dell’odore del sangue delle bestie sacrificate” e perciò a Milano si preferisce “raccogliere fondi da inviare ai fedeli dei Paesi musulmani poveri, o ai Musulmani di paesi in forte difficoltà alimentare”�. Oltre che per i musulmani bosniaci, si può contribuire per  palestinesi,  libici,  pakistani,  afghani, albanesi e abitanti delle repubbliche asiatiche dell’ex-Unione Sovietica.


La celebrazione si svolge l’11 giugno, giovedì, e le presenze, come avviene quando le feste non coincidono con i giorni festivi italiani, non riescono a superare le cinquemila unità�. Malgrado ciò, quasi tutti i quotidiani dedicano ampi articoli alla manifestazione: molti articoli contengono informazioni approssimative e inesattezze  dottrinali,  ma  certo 








































































































Foto n. 7.


Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995.


































































































Foto n. 8.


Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995.














                               Foto n. 9. 


Fonte: “Breve Storia del Centro Islamico di Milano”, s.n.t., 1995



























































































































































Foto n. 10. Presenza islamica all’Arena Civica. Fonte: “Breve Storia del C.I. di Milano”, s.n.t., 1995.





















































testimoniano una notevole  aumento d’interesse alla presenza musulmana cittadina. Le cifre, come al solito, non concordano: tremila “o forse cinquemila” per il “Corriere”�, quattromila per “Repubblica”�, diecimila per “Il Giornale”�, tre o quattromila per “Il Giorno”�.





1993


“Allah in mezzo al traffico”. Così il “Corriere”�, che rileva: “La cerimonia, estremamente suggestiva, era aperta a tutti, anche ai non musulmani, e infatti parecchie persone di passaggio hanno parcheggiato la macchina e sono scese a curiosare confondendosi tra le migliaia di vesti bianche svolazzanti” Secondo l’articolista, questa festa ha rappresentato senz’altro “un’opportunità per respirare atmosfere spirituali ricche di impatto emotivo, molto coreografiche e così diverse da quelle cui siamo abituati”.


“In piazza la Milano di Allah. Allahu akbar, Allahu akbar: si saranno stupite, a sentire quest’urlo, le migliaia di automobilisti che ieri mattina verso le dieci passavano sulla circonvallazione all’altezza di piazzale Maciachini”, teatro, secondo la cronista, di “un eccezionale colpo d’occhio”�.


Palladio e Arena non disponibili, la comunità si ritrova nuovamente in piazzale Maciachini, spazio pubblico che, anno dopo anno, va sempre più assumendo la connotazione di punto d’incontro privilegiato per i musulmani milanesi. Quest’anno la rottura cade in marzo, il ventitré, un martedì, ma i fedeli accorsi sono ugualmente numerosi, otto o novemila secondo il “Messaggero”� e “Il Giornale”�, settemila secondo “Il Corriere della Sera”, cinquemila secondo “Repubblica”. 


Il sermone viene tenuto dall’ingegner Sayed Abdel Fattah, ingegnere egiziano trentenne, presidente del Centro Islamico, che ricorda i fratelli di Palestina, Somalia, Bosnia. Volontari del “Soccorso islamico”, sparsi nel piazzale, raccolgono offerte per i musulmani della Bosnia Erzegovina e per i bambini iracheni. 


Malgrado l’attenzione alle vicende internazionali, non si tralascia una nota polemica sulla realtà circostante. Il Messaggero che riporta la cronaca della giornata annota infatti: “In questa nostra città squassata dalle vergognose vicende della tangentocrazia, l’Islam si presenta con le mani pulite e la nostra comunità può inserirsi con qualcosa di positivo da dire nel contesto sociale”�.





Meno affollata l’aid al adha 1413, che si svolge lunedì 31 maggio, nell’ormai consueta cornice di piazzale Maciachini. Il “Corriere”, preso dalle beghe pre-elettorali tra Formentini e Dalla Chiesa, non la nomina neppure; “Repubblica” le dedica invece un articoletto, annotando la presenza di circa quattromila persone� e segnalando, senza alcuna simpatia, che in via Corelli, per l’occasione, “molti ne hanno approfittato per macellare il bestiame alla maniera tradizionale islamica”.





1994


Sabato 5 marzo “duecento musulmani hanno partecipato alla manifestazione di protesta per il  massacro di venerdì scorso in Palestina, nella moschea di Hebron. La manifestazione è stata promossa dall’Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia con l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica sulla drammatica situazione del popolo palestinese, ma anche dei musulmani di Bosnia, nel Kashmir e in altre zone del mondo. Ben presto i cartelli di protesta hanno lasciato il campo ad altri argomenti meno roboanti ma più spirituali. I duecento fedeli si sono inginocchiati, con la faccia rivolta verso la Mecca e verso il sagrato del Duomo, e hanno cominciato a recitare tranquillamente le loro preghiere di pace. Chissà se un cristiano di fronte a una moschea avrebbe avuto la stessa libertà”�.


Alcuni giorni dopo� “Il Giornale” pubblica una lettera di un’indignata signora che si domanda stupefatta come sia possibile che i musulmani possano liberamente inscenare queste manifestazioni addirittura in piazza Duomo. 





“Il Giornale” del 13 marzo� pubblica la solita grande foto di musulmani prosternati, reciclata dall’anno precedente, profetizzando che “diecimila fedeli di Allah si incontreranno questa mattina in piazzale Maciachini per salutare la fine del Ramadan”. “Il Corriere della sera” del giorno successivo� conferma la cifra, riportando quasi parola per parola l’articolo de “Il Giornale”. La giornata festiva (domenica) gioca certamente un ruolo importante nel determinare la notevole affluenza.  





La preghiera congregazionale per la festa del Sacrificio di sabato 21 maggio è prevista all’Arena Civica, e il “Messaggero” dell’aprile 1994 fornisce tutte le indicazioni utili per raggiungere il luogo. Anche quest’anno però, ufficialmente per motivi tecnici, lo spazio “salta” e i  musulmani sono costretti a ripiegare nuovamente su piazzale Maciachini. 


Il giorno seguente “Il Giornale”, in cronaca milanese, pubblica un articolo a dir poco inverosimile. Un occhiello che sovrasta una fotografia di musulmani raccolti in preghiera informa: “Centocinquantamila musulmani sacrificano agnelli ad Allah”. Nell’articolo si afferma testualmente: “Sangue per celebrare la festa del sacrificio. [...] Ieri i fedeli musulmani riuniti in piazzale Maciachini hanno sacrificato circa cinquemila tra capretti e agnelli dopo la rituale preghiera. [...] Cerimonia suggestiva e di grande effetto, ma con un grosso limite: impossibile accettare la barbarie nei confronti degli animali”. Segue intervento indignato di  Stefano Apuzzo, noto esponente “verde”�.


Il 21 maggio 1994 era sabato e io, presente nel piazzale sin dal mattino, ho avuto modo di osservare i musulmani che affluivano alla festa: certamente numerosi, forse addirittura  sei o settemila persone.  Fossero stati centocinquantamila, come afferma il fantascientifico articolista, probabilmente non sarei neppure qui a scriver questa ricerca. Naturalmente, ma è quasi inutile aggiungerlo, non un solo montone è stato sgozzato nel corso della cerimonia.    





1995


La rottura di Ramadan, avvenuta il 2 marzo, segna alcune importanti novità. In primo luogo la festa ritorna, dopo quattro anni, al Palalido. In secondo, e forse più importante luogo, per la prima volta nella storia dell’Islam milanese la “rottura” non viene celebrata comunitariamente, ma in due luoghi distinti, molto distanti tra di loro. Al Palalido la grande festa è organizzata dal Centro Islamico con la piena partecipazione dell’Istituto Culturale; al centro sportivo Fossati di via Cambini 4, che si trova a metà di via Padova, si riuniscono invece i musulmani che fanno capo alla Casa della Cultura. I responsabili dei centri, interrogati in proposito, sostengono concordi che lo sdoppiamento è stato dettato esclusivamente da problemi logistici e che non esistono dissensi all’interno della comunità, affermazione  non completamente vera.


Come constato personalmente, la partecipazione alla festa del Palalido è notevolissima.  Il “Corriere della Sera” calcola oltre 10.000 persone al Palalido e 3.000 al centro sportivo Fossati�. “L’Unità”� e “Il Giorno”� (quest’ultimo in un articoletto pieno di comiche inesattezze) non rilevano neppure lo sdoppiamento della manifestazione e parlano, rispettivamente, di 5.000 e 4.000 fedeli presenti in piazzale Stuparich.


Il Palalido, secondo i responsabili della Milanosport (ente che ha in gestione la struttura dal 1993), ha solo 3.500 posti a sedere, e non può contenere 10.000 persone. I musulmani normalmente non utilizzano i posti a sedere ma il parterre, ma in quest’occasione gli uomini erano talmente numerosi che si prosternavano anche su tutte  le scalinate. Le donne sfuggono al conteggio generale, perché riunite in uno spazio separato, non accessibile ai cronisti uomini: personalmente, ritengo che fossero presenti almeno 1.500-2.000 donne e bambini. La cifra fornita dal “Corriere” appare forse leggermente arrotondata per eccesso, ma nel complesso sembra rispecchiare abbastanza fedelmente la situazione.


Dal canto suo, il custode del “Fossati”, spazio con agibilità prevista per 400 persone, racconta di 2.500 o 3.000 musulmani  “ordinati, civili, ben vestiti, gentilissimi: guardi, mi hanno regalato persino un Corano”, disposti nelle palestre, sui gradoni, nei corridoi e persino all’esterno, ognuno con il suo tappetino personale. Il custode appare molto colpito dalle scene di affetto (baci, abbracci) cui ha assistito e dice che “certo, poveretti, non ne dovevano poter proprio più di digiunare”. 


Contrariamente a quel che scrive il “Corriere”, anche qui uomini e donne hanno pregato in due luoghi (due palestre) separati.


Complessivamente, si è trattato senz’altro della celebrazione più affollata finora celebrata in città. Inoltre, se si tiene conto del fatto che l’aid al fitr del 1995 è caduto  di giovedì, giorno lavorativo, 13.000 persone rappresentano una cifra di assoluto rispetto.


Affittare il Palalido per una giornata costa 4.000.000 di lire. La Milanosport si dimostra comprensiva con le incertezze lunari dei musulmani: se non sono previsti altri utilizzi, mette a disposizione la struttura per uno dei due giorni segnalati senza ulteriore sovrapprezzo. I responsabili della struttura dichiarano di non aver mai avuto alcun tipo di problema con l’utenza musulmana.


L’affitto del “Fossati” (30.000 lire all’ora) è invece alla portata anche di tasche più modeste.





Che la divisione verificatasi nella comunità musulmana durante la festa di fine Ramadan non fosse determinata solo da problemi logistici, viene confermato dalla celebrazione della festa del  Sacrificio. Mercoledì 10 maggio 1995 la divisione si ripete, e questa volta appare chiaro a tutti che all’interno della comunità esistono dei problemi  di leadership.


In piazzale Maciachini, organizzati dall’Istituto Culturale Islamico, si radunano i fedeli che fanno capo a viale Jenner e al Centro Islamico, cinquemila secondo “Il Giornale”, che peraltro non rileva la divisione della comunità. L’imam invitato dall’Istituto a tenere il sermone è Abu Laban, rispettosamente presentato dalla stampa l’11 maggio come un “imam seguito da molti egiziani in Europa”� ed invece identificato, dopo gli arresti del 26 giugno, come lo sceicco che lavora per i capi militari della Jama’a Islamiyya in Europa�, nonché come personaggio vicino allo sceicco cieco Omar Abdel Rahman, condannato per terrorismo negli Stati Uniti.


Al Parco della Martesana si sono invece radunati i fedeli che fanno riferimento alla moschea di via Padova, insieme ai vigili chiamati dagli abitanti del quartiere, che non sembrano aver affatto apprezzato questa novità. Il sermone è stato tenuto da un professore di teologia, Adb Magid Subh.


Ali Schuetz non ha difficoltà a spiegare che esistono divergenze dagli altri centri, non tanto nel merito della “linea” (se così ci si può esprimere), quanto in relazione al fatto che i due centri più anziani sembrano seguitare a non riconoscere l’esistenza ormai consolidata del terzo polo islamico cittadino, costituito dalla Casa della Cultura.


Solo il “Corriere” sembra notare la sdoppiamento della festa.





Va detto che la l’intera comunità, dopo gli arresti del 26 giugno ha, almeno apparentemente, rinserrato le fila, fatto fronte comune e bandito le polemiche interne. 
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